Quando la realtà entra sulla tela con la forza della dinamite
Giorgia Mazzotti*
Una scia multipla quella che lascia dietro di sé Gian Pietro Testa, giornalista-pittore, che è stato inviato in prima linea sulle piste dei fatti più bui che hanno segnato l’Italia: dalla strage di piazza Fontana, nel 1969 a Milano, fino a quella alla stazione di Bologna dell’8 agosto 1980. 
Già da ragazzo, l’interesse per la pittura lo porta a prendere lezioni da Edgardo Rossaro (Vercelli 1882- Rapallo 1972), ritrattista e paesaggista ligure d’impronta tradizionale, molto apprezzato dal padre insieme al quale va in visita al suo studio per molti anni dell’adolescenza, in occasione delle vacanze estive trascorse dalla famiglia a Ospedaletti, vicino a Sanremo [1]. In casa l’interesse per l’arte è testimoniato e diffuso attraverso contatti con artisti legati alla città, in particolare Mimì Quilici Buzzacchi, e quadri appesi alle pareti, tra i quali si annovera una riproduzione di “Natura morta col pesce” di Filippo de Pisis, a opera dalla Zecca dello Stato.
Diventato cronista-investigatore sul campo, con tanta determinazione, ordine e puntualità Testa mette in fila e razionalizza fatti, nomi, testimonianze per articoli di cronaca, reportage e saggistica. Una volta fuori dai sentieri d’indagine, al chiuso del suo studio, rielabora quelle visioni terribili, quelle sensazioni e quelle trame. Ne escono immagini con colori e forme diversi, spesso deflagranti, riversati su tele e tavole. Dipinti che, anche a diversi anni di distanza, buttano fuori l’orrore e gli danno un aspetto di volta in volta informe, dolorante, ma anche mitigato in scene di quiete sospesa.

Negli anni Ottanta, il ritorno a Ferrara - città d’arte segnata dall’attività culturale espositiva portata avanti da Franco Farina direttore delle Civiche Gallerie d’Arte Moderna - rivitalizza questo interesse per l’espressione figurativa. Così Gian Pietro riprende in mano i pennelli al termine dell’esperienza milanese che lo ha visto impegnato prima in un’agenzia di stampa e poi alla redazione del quotidiano “Il Giorno”.
AUTORITRATTO – La tela dove Testa rappresenta sé stesso nei panni di uomo in alta uniforme sintetizza l’acquisita consapevolezza di stare nel mondo in maniera caparbia, fortemente legata alla legalità, ma non per questo prona agli obblighi esterni di convenienza e opportunità. Un dipinto apparentemente molto tradizionale, dove lui stesso indossa le vesti delle forze armate al centro dell’inchiesta sulla strage di Peteano, un agguato che ha visto morire in maniera gratuita tre carabinieri (di 23, 31 e 33 anni) con altri due rimasti feriti. Ma non c’è solo questo. L’amico d’infanzia e di tutta una vita Max Marmini, classe 1935, racconta che in quel ritratto Testa fa suo anche il gran rifiuto del bisnonno, ultimo figlio della famiglia paterna, originaria di Frigento, in Campania, e come tale destinato alla carriera ecclesiastica. Tornato a casa dal seminario per una vacanza in famiglia, il giovane bisnonno sparì dopo aver attaccato la tonaca a un albero e dopo averla impallinata con un fucile da caccia. Dopodiché venne al nord d’Italia, dove diventò comandante dei vigili a Venezia. Da lì si spostò ad Argenta, in provincia di Ferrara, dove sposò Debora Maccanti e mise su famiglia. Dal figlio di questo avo caparbio nacque Raoul, padre di Gian Pietro e futuro medico [2].
I MOSTRI - È puntellata da un segno grigio, sporco e disturbante un filone dell’opera figurativa che accompagna la carriera di Testa. Chi può arrivare a pianificare il male delle stragi di Stato e delle lotte armate che lasciano caduti a terra, insieme, vittime e carnefici del terrorismo? Chi può uccidere innocenti, togliere la vita per un disegno di potere? Ecco allora i suoi mostri. Creature che dell’umano hanno ormai poco, tutte digrignar di denti ed apparati fisico-riproduttivi che prendono il sopravvento su cuore e mente. Creature bestiali, di segno maschile e femminile, che non conoscono grazia né calore. Solo brutalità ferina che arraffa e riproduce sé stessa in un istinto animalesco di sopraffazione e sopravvivenza.
NATURA ANTROPOMORFA - Figure e pennellate cambiano registro dopo il ritiro dal mestiere di inviato, definito ‘pistarolo’ [3] a caccia dei segreti e delle trame nascoste. La natura è protagonista nelle opere di Testa dei primi anni Novanta, contraddistinte ancora da tonalità forti e ricorrenti chiazze scarlatte. Alberi e fiori assumono caratteri antropomorfi ed esplosivi, ma in questo caso caricati di una valenza voluttuosa, che reinterpreta in chiave anticonformistica la mitologia classica delle metamorfosi. È il caso del dramma di Fetonte, fatto precipitare in volo da Zeus, suscitando lo strazio inconsolabile delle sorelle, che – come racconta Ovidio nelle “Metamorfosi” – vennero così trasformate in alberi piangenti. Testa reinterpreta il mito in chiave espressionista piena di vitalità, ribaltando i ruoli nella sua maniera anticonvenzionale. L’albero diventa un pioppo di segno visibilmente maschile, mentre i fiori assumono tratti erotici. Queste opere sono state al centro dell’esposizione “Il giorno della ragione”, curata dal critico Lucio Scardino alla sala Nemesio Orsatti di Pontelagoscuro, nell’autunno 1991 [4].
CRISTOLOGIA – Altro tema caro all’autore è quello dell’uomo e del suo dolore. Una sensibilità acuita probabilmente dallo strazio e dalla visione di morti atroci di cui si è ritrovato testimone. L’uomo che prende quella sofferenza su di sé è incarnato nella figura per eccellenza di colui che si carica dei peccati del mondo. Così Cristo nei dipinti di Gian Pietro – pur laico e lontano da ogni credo – diventa una figura umanissima e sofferente, che assume in sé il male altrui. Una tematica condivisa con l’amico fraterno Paolo Baratella, artista affermato e in tante occasioni alle prese con i temi della cristianità [5].

TEMA DELLA LUNA – È la presenza femminile a farsi elemento pacificatore, che contraddistingue una serie di opere segnate dalla figura della luna. Dedicati al tema lunare tanti paesaggi poetici, dove il corpo celeste reinterpreta il mito della principessa Amalassunta, assorbito attraverso le pitture di Osvaldo Licini [6]. All’artista italiano, diventato celebre per i quadri dominati da grandi blocchi monocromatici che aleggiano con volti umani, sicuramente Testa ha potuto avvicinarsi anche grazie alla mostra monografica a lui dedicata a Palazzo dei Diamanti con la direzione di Franco Farina [7]. La serie di questi dipinti approda a una sede espositiva importante di quegli anni, con la mostra delle opere di Testa intitolata “Amalassunta alla ricerca della luna” alla Galleria Melotti di Ferrara [8]. 

FIGURE FEMMINILI – L’elemento femminile rasserenante si sviluppa poi in tutto un filone di opere caratterizzate da paesaggi marini con bagnanti. I colori pastello e le scene di derivazione metafisica non cancellano del tutto l’esperienza degli attentati dinamitardi e delle brutture che attanagliano il mondo. Una memoria accennata, però, con ironia in piccoli oggetti di uso comune, come flaconi e scatole, con la sigla della dinamite – Tnt – riportata come l’etichetta di un marchio commerciale.

PENNA E PENNELLO – Un tratto ricorrente in molte opere è l’inserimento di testi scritti a pennello, che riconducono il lavoro artistico alla vocazione narrativa dell’autore. Questo aspetto è ben sottolineato dal giornalista e critico Antonio Caggiano, che in una recensione della mostra scrive: “Come Buzzati, Levi, Montale, Zavattini – senza con ciò voler fare alcun paragone – Testa si produce con il pennello non dimenticando la penna e questo lo simboleggia anche facendo serpeggiare una sorta di scrittura automatica sul fondo delle tele più significative” [9].

Il percorso artistico parte insomma dalle indagini sulle stragi e dalle brutture riversate nelle creature brutali dei quadri per approdare alle esplosioni di natura antropomorfa. Di segno femminile l’evoluzione dei soggetti: dall’incanto dei paesaggi lunari fino alle visioni di bagnanti femminili di sapore pop, per colorazione e scelta degli elementi, ma impostazione figurativa improntata all’eredità metafisica giunta a Testa attraverso la lezione del concittadino de Pisis e delle sue celebri marine.

Un cammino variegato, sempre attento al mondo che lo circonda e capace di trasformare l’esperienza in espressioni artistica, resa attraverso il mezzo della parola scritta, del disegno o della pittura.
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(*) Giornalista dell’Ufficio Stampa del Comune di Ferrara, allieva di Gian Pietro Testa all’Istituto di formazione al giornalismo da lui fondato a Bologna nel 1990 con diploma accademico di Belle Arti di Bologna
Visionare narrazioni del presente
Ada Patrizia Fiorillo*
Come per tanti, non mi era sconosciuto il nome di Gian Pietro Testa, giornalista di inchieste di grande portata nel periodo delle stragi eversive attraversate dall’Italia tra la fine degli anni Sessanta e il sorgere degli Ottanta. Pagine buie cavalcate da cronista in prima linea per note testate nazionali negli anni del suo vissuto milanese, città dove si era trasferito dalla natia Ferrara negli anni Sessanta. Una professione avvertita con responsabilità e impegno etico nella ricerca della verità che lo ha portato ad essere conosciuto anche come autore di prosa e di poesia, in una scrittura diversa, ma pronta a fare i conti con quei momenti di grande tensione. 

Il suo nome l’ho incrociato poi più volte, dal mio arrivo a Ferrara, ormai più di vent’anni fa, allorché imbattendomi nella storia delle arti visive contemporanee prodottesi soprattutto negli anni d’oro del Palazzo dei Diamanti, l’ho ritrovato come autore di articoli, recensioni o commenti critici per le tante iniziative espositive. 

Ciò che invece era sfuggito alla mia attenzione, devo ammetterlo, era la sua vena artistica, di pittore soprattutto con qualche affondo nella scultura, fin quando l’amica Giorgia Mazzotti me ne ha segnalato il percorso, nemmeno, a constatarne la durata, così breve ed occasionale. Ne abbiamo parlato in qualche occasione di incontro, fino al presentarsi dell’iniziativa espositiva odierna, nata dalla sinergia di più attori, per la promozione della stessa Giorgia Mazzotti in veste anche di curatrice e di Alessandro Zancanaro, entrambi in rappresentanza dell’Ufficio Stampa del Comune. Una mostra questa che, ospitata nella sede del Sistema Museale di Ateneo, vede, con questo, il mio coinvolgimento e quello del collega Marco Pedroni, rispettivamente docenti di Storia dell’arte contemporanea e di Sociologia dei processi culturali e comunicativi, unitamente ad enti come l’Assostampa di Ferrara e dell’Emilia-Romagna. Un parterre ricco, dunque, dal momento che in mostra con le opere, saranno visibili anche riproduzioni di suoi articoli rintracciati, con un lavoro di scavo in fondi archivistici, da studenti della cattedra di Pedroni, spronati ad un esercizio didattico sul campo. 

Ma veniamo alla parte artistica che attiene al mio specifico.

Che dire di Testa pittore di fronte alla selezione di opere in mostra, databili all’incirca tra la fine degli anni Settanta e il primo decennio del Duemila? Una prima impressione è che certamente ci si trova di fronte ad una pittura di non facile lettura o, quantomeno, di fronte a composizioni poco rassicuranti. Ciò che viene da cogliere di primo acchito, è che Testa si è mosso fin dagli esordi di tale pratica, nel tentativo di far correre in parallelo due forme di comunicazione, quella della parola e quella dell’immagine, non distanziandole, ma affiancandole quasi che l’una potesse dare forza all’altra e viceversa. Non sfugge infatti che questa pittura espressiva nei toni e nelle forme, ma soprattutto visionaria, sia il frutto di un sentire il mondo, dell’essere in contatto con le sue follie e brutture, con le sue insensatezze e irrazionalità. È quanto Testa porge alla nostra attenzione allorché dipinge, fin dagli anni Settanta, quella serie di “mostri”, ripresi poi più avanti. Si tratta di creature deformi, digrignanti e grigie, accampate su fondi scuri dai quali si ergono in pose minacciose, vomitando contro lo spettatore l’idea di un potere simbolizzato dai grandi attributi fallici. Testa sa che l’immagine è capace di incidere talora anche più della parola per la sintesi con la quale può esprimersi, ed eccolo allora puntare a prove che sono racconto e denuncia. Un racconto che mette in scena conoscenza, esperienza, vissuto trasferiti per via di una vena tragica che è al pari sarcastica e disturbante, benché votata a tenere insieme il presente e la memoria, il quotidiano con la storia, l’alto con il basso. Avviene nel ciclo dei mostri, allorché sotto il manto di queste creature demoniache trovano posto le suggestioni di linguaggi artistici assunti dalla modernità di un secolo al suo esordio come le Deimoselles picassiane o il colore fauve di un Matisse. Citazioni che investono di una particolare aura questi dipinti come se la storia si potesse trasferire per una miscellanea di situazioni che valgono come momenti, accenti, attraverso i quali esprimere un pensiero.

C’è molta sintonia in questo suo procedere con un artista che gli è stato caramente amico negli anni milanesi e non solo: Paolo Baratella, anche questi convinto che la pittura fosse non solo la risposta di una responsabilità civile dell’arte, ma una forma di linguaggio condotta per via di prelievo e di montaggio, per arrivare ad incanalare, tra i frammenti ricuciti, un messaggio. Una sintonia, ma forse anche un modello per Testa che di tale condivisione ha nutrito tante sue opere venute, ancora sotto l’egida dei cicli. Penso a quelle di matrice ‘pop’ realizzate tra gli anni Ottanta e Duemila, altrettanto che al ciclo delle “amalassunte” o quello delle “metamorfosi” dei primi anni Novanta. Dipinti nati quando, ormai rientrato a Ferrara, sembra aver preso una distanza dal peso di quella cronaca di prima mano. A guardar bene però anche nei paesaggi dai colori più ameni che ospitano in un’assenza quasi metafisica corpi femminili o oggetti del quotidiano, Testa riversa dubbi ed inquietudini che interessano il destino dell’uomo. Interrogativi sempre pungenti e amari che lo pongono in una condizione di solitudine di fronte alla luna e alla grandezza del cosmo. Un universo, sembra dirci, la cui bellezza non abbiamo saputo coltivare, intervenendo sulla stessa natura con l’arroganza di volerla piegare alle nostre regole.
(*) Docente Storia dell’arte contemporanea, Università di Ferrara

Il giornalista pittore
Francesco Franchella*

Gian Pietro Testa è nato a Ferrara ed è stato soprattutto – ma non solo, e da questa mostra è evidente – un giornalista. Non un giornalista qualsiasi però: un giornalista d’inchiesta, ossia un vero cronista degli anni di piombo; non un attore, ma un analista e, siccome ogni analista dev’essere narratore, anche uno dei principali narratori della storia recente. È legittimo quindi dichiararsi sorpresi dall’esistenza di una sua produzione artistica: dipingere richiede tempo e i giornalisti, si sa, di tempo ne hanno ben poco, anche se può non sembrare («nel mestiere di giornalista – scriveva Hemingway – una delle regole più principali è non aver mai l’aria di lavorare»).

La sorpresa però si spegne quando si scorrono le immagini prodotte da GPT: evidenti riflessi artistici della sua carriera, tra cronache e inchieste, le sue opere variano d’inquietudine al vibrare della realtà. La paura della bomba è proiettata nella pennellata: forme nude e generose, contemporanee allegorie di abbondanza e serenità, vengono insinuate da taniche di tritolo che, a ben guardare, diventano anche vasi, ironiche cornucopie. Così l’arte, in GPT, è anche sfogo apotropaico: questo suggerisce il ricorrere a motivi quali organi genitali e falli priapei (si leggano, ad esempio, gli epigrammi di Marziale) – un’antica maniera per allontanare ladri e avversità – spesso affiancati a fiorellini striminziti, stilizzati, segno che anche la speranza di assistere alla germinazione è ancorata, come la vita stessa, alla buona ventura. 

In effetti, quando un cronista, che per mestiere scrive, si mette a dipingere, è probabile che lo faccia per scongiurare i mali del suo tempo (di cui purtroppo ha grande cognizione) e, forse in fondo, anche per allontanare l’insistente sensazione di un futuro ancor più incerto, perché disumanizzato: quel fastidio di avere la sfortuna appresso, data anche dalla coincidenza della sua sigla giornalistica con un noto chatbot di intelligenza artificiale. Ma – di questo possiamo andarne fieri – nessun altro Gpt potrebbe realizzare quello che Gian Pietro Testa, l’unico vero GPT, ha già realizzato. 

(*) Giornalista collaboratore de Il Resto del Carlino Ferrara, laureando in Storia dell’Arte all’Università di Padova

GPT. Giornalismo, Passione, Testimonianza
Marco Pedroni*
Nell’epoca in cui le tre lettere GPT evocano modelli linguistici generativi e intelligenze artificiali addestrate a produrre testi a comando (Generative Pre-trained Transformer), è quasi ironico che quelle stesse iniziali coincidano con il nome di un giornalista che dell’automatismo è stato l’antitesi più radicale: Gian Pietro Testa. Un’altra intelligenza, certo—non artificiale, ma critica, inquieta, profondamente incarnata nel suo tempo e nella sua città. In una fase storica che rischia di sostituire la ricerca con la predizione statistica, la sua opera ricorda che l’inchiesta, prima che una tecnica, è un atto culturale: un modo di stare nel mondo, di scardinare la superficie dell’informazione per rivelare le fratture della verità.
Testa è stato uno di quei giornalisti per i quali la parola “cronaca” non bastava. Nato a Ferrara nel 1936 e formatosi professionalmente nella redazione milanese de Il Giorno, poi a L’Unità e a Paese Sera, ha attraversato la stagione più drammatica della Repubblica italiana — quella delle stragi, dei terrorismi, dei depistaggi—restituendola non come semplice sequenza di eventi, ma come campo di tensioni tra potere, istituzioni e cittadini. È stato tra i primi a entrare nella Banca dell’Agricoltura dopo l’esplosione di Piazza Fontana, e a seguire le trame oscure della strategia della tensione quando ancora molti preferivano ignorarne la portata politica. Nei suoi articoli non c’è mai la posa dell’eroe, ma la pazienza del ricercatore: un lessico asciutto, uno sguardo tagliente, una costanza nell’indagine che ne fanno un raro esempio di giornalismo come forma di conoscenza.
Nella raccolta di pezzi recuperati dagli studenti del mio corso di Giornalismo e media digitali dell’Università di Ferrara—un lavoro di archivio che è già, in sé, un gesto di cittadinanza culturale—emerge la densità del suo sguardo. Nei testi su L’Unità del 1974 dedicati al caso Italicus, Testa segue passo passo l’evoluzione di un processo che, dietro l’apparente tecnicismo giudiziario, rifletteva le ambiguità della democrazia italiana. La sua analisi dell’interrogatorio di Luciano Franci  (“ora i neri cercano di passare per cani sciolti”) mostra una prosa sorvegliata e ironica, capace di svelare con una parola l’ipocrisia di un intero sistema. Il giornalismo, in queste pagine, non è un filtro neutrale, ma una lente critica: un modo per smontare la retorica dell’isolamento e indicare le connivenze, le reti, le omissioni.
Il medesimo rigore si ritrova nel libro-inchiesta La strage di Peteano (Einaudi, 1976), che ricostruisce l’attentato del 1972 e anticipa sviluppi giudiziari fondamentali. Qui il giornalista diventa quasi un antropologo del potere: analizza i linguaggi, le omissioni, i silenzi, ma anche il dolore dei corpi, la paura collettiva, la costruzione mediatica della verità. La scrittura è cronachistica e lirica insieme, come se l’oggettività dell’inchiesta non potesse prescindere da un’adesione emotiva. In questo equilibrio tra analisi e empatia risiede la sua cifra più originale: una scrittura che non rinuncia alla pietas ma neppure cede al sentimentalismo, che illumina la realtà con la precisione di un referto e la consapevolezza di un testimone.
Gli articoli del 1975 per Il Giorno, sul rapimento e l’uccisione di un militante di Lotta Continua, sulla violenza neofascista a Reggio, sulle Brigate Rosse e i delitti politici, compongono un mosaico di un’Italia in frantumi. Non c’è retorica militante, ma una lucidità che oggi appare quasi sovversiva: quella di chi non si accontenta della prima versione, e sa che dietro ogni evento c’è una trama di discorsi, poteri e rappresentazioni. È il giornalismo come scavo, come sociologia implicita: l’indagine non solo su chi ha fatto cosa, ma su come un’intera società costruisce e nasconde le proprie colpe.
In questo senso, rileggere oggi Testa significa riflettere sul valore culturale del giornalismo d’inchiesta. Nel tempo della disinformazione algoritmica, in cui le notizie sono prodotte, impaginate e distribuite da sistemi automatici che apprendono dai nostri clic, l’inchiesta rappresenta una forma di resistenza epistemica. L’intelligenza artificiale genera testi plausibili; il giornalista d’inchiesta genera senso, produce legami, restituisce complessità. Dove la macchina calcola correlazioni, l’inchiesta umana costruisce connessioni; dove l’algoritmo predice, il giornalista interpreta. È un lavoro lento, fallibile, contraddittorio. E proprio per questo umano.
La collaborazione tra il corso di laurea in Scienze e tecnologie della comunicazione dell’Università di Ferrara e l’Ufficio Stampa del Comune di Ferrara, che ha permesso di recuperare e digitalizzare molti degli articoli di Testa, è qualcosa di più di un omaggio archivistico. È un esperimento di educazione alla memoria critica. Gli studenti e le studentesse che hanno riletto, commentato e contestualizzato i suoi pezzi hanno scoperto un giornalismo che chiede di pensare, non solo di informare. In un certo senso, hanno proseguito il lavoro di Testa: riportare alla luce ciò che rischiava di restare sepolto, ridare parola a un passato che ancora ci interroga.
C’è, in questa mostra, un doppio movimento: verso il passato e verso il futuro. Da un lato, la restituzione di un patrimonio di scrittura che racconta l’Italia delle trame e delle paure; dall’altro, la domanda su cosa significhi oggi “indagare”. Se l’IA può produrre un articolo in pochi secondi, ma non può provare indignazione, se può riassumere migliaia di fonti ma non distinguere tra verità e menzogna, allora il giornalismo d’inchiesta—quello di Gian Pietro Testa e di chi ne continua lo spirito—resta l’ultima forma di artigianato intellettuale: imperfetta, rischiosa, necessaria.
Forse è questo, in definitiva, il messaggio più attuale del suo lavoro: che la verità non è un dato, ma una pratica. Una forma di responsabilità verso il mondo e verso gli altri.
E che, in tempi di GPT e automazioni, la vera intelligenza resta quella che sa dubitare.

(*) Docente corso di Giornalismo e media digitali sessione 2024-2025.
Professore associato del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Ferrara e Prorettore ai rapporti con gli studenti

Il ricordo di Testa capo ufficio stampa in Comune
Alessandro Zangara*
Curiosità e schiettezza. Questi i “valori” che GPT mi ha trasmesso con il suo ‘essere’ e il suo ‘fare’ negli oltre cinque anni - all’inizio degli anni ’90 - di condivisione pressoché quotidiana del lavoro di giornalista all’Ufficio Stampa del Comune, da lui creato e curato con dignità e fierezza. Abbiamo scambiato giorno per giorno insieme a tutti i colleghi e le colleghe dell’ufficio commenti e riflessioni sui fatti che accadevano nella nostra città, in Italia e nel mondo; abbiamo in particolare vissuto da pionieri quel momento di transizione tra l’analogico (la sua amata macchina da scrivere meccanica) e il digitale (personal computer e reti informative), che già allora portava notevoli cambiamenti e sviluppi nell’attività giornalistica. Lo ha fatto con serietà e autorevolezza, stimolando e sostenendo le novità che venivano proposte e sperimentate da quei giovani redattori di allora. Lo ha fatto anche mettendo in campo intelligente ironia e pungente sarcasmo, sempre alla base del suo vivere e relazionarsi.

Ricordo le lunghe chiacchierate ricordando le inchieste della sua carriera di cronista o i commenti ad alta voce degli articoli della rassegna stampa, scambi di idee che spesso sfociavano in piccoli parapiglia intellettuali fra colleghi che non avevano alcun timore reverenziale nel contraddirlo, per poi arrivare alla fase di “consenso nel dissenso”, pronti ad affrontare con passione e complicità i fatti del giorno successivo.

Ricordo le illuminanti visite di quel periodo di suoi amici giornalisti operativi in prestigiose testate di inchiesta e approfondimento, o di attori, musicisti, uomini e donne di cultura. Fra tutte, quella di Renato Carpentieri, una persona e un artista che con GPT creava sempre momenti speciali di dialogo coinvolgente e profondo.

Conservo gelosamente e con orgoglio la tessera di professionista dell’Ordine firmata da Gian Pietro Testa, giornalista curioso e schietto, punto di riferimento per tanti giovani e meno giovani colleghi che hanno creduto e credono in questa professione-missione svolta, sempre, comunque e nonostante tutto, in nome dei cittadini.


(*) Dipendente del Comune di Ferrara dal 1989, responsabile dell’Ufficio Stampa del Comune di Ferrara dal 2009
